Lo sciopero alla Honda: un punto di svolta per il movimento operaio cinese

Di Vincent Kolo, china.worker.info, 22 giugno 2010

Gli scioperi dei lavoratori delle filiali Honda nella provincia meridionale cinese del Guangdong hanno scosso l’”officina del mondo”: L’esempio di lotta dei lavoratori Honda, molti dei quali con poco meno o poco più di vent’anni, ha suscitato un’ondata di “scioperi-copia” spontanei un po’ in tutta la Cina, in quanto – in particolare – i lavoratori migranti interni, che lavorano in particolare nelle

Fabbriche di proprietà straniera, con orari lunghissimi e bassi salari, chiedono aumenti di paga, migliori condizioni di lavoro e sindacati “ristrutturati”.

L’ondata di scioperi sta solo cominciando, ma se continua a svilupparsi ha il potenziale per trasformare il quadro politico ed economico della Cina.. Già

ora costituisce la più importante esplosione di lotta dei lavoratori dal 2002, quando i lavoratori dell’industria pesante lottarono senza successo per difendere i loro posti di lavoro e le loro pensioni, nel momento in cui le industrie di stato venivano vendute o ridimensionate.

Le lotte di oggi sono soprattutto incentrate nel settore manifatturiero-esportatore che è costituito in larghissima parte da forza-lavoro migrante. Gli scioperi attuali e soprattutto le richieste per l’elezione dei rappresentanti sindacali, pongono grandi problemi all’attuale dittatura ‘comunista’….

Il primo sciopero alla Honda, nella città di Foshan nel Guangdong, è stato “il più grosso e più efficace sciopero contro una multinazionale a cui si sia assistito in Cina”, dice il South China Morning Post. Terry Gou, il padrone multimiliardario della Foxconn dove sono avvenuti tanti suicidi, ha esclamato: “questa è una svolta. Non si può più contare sul lavoro a basso costo in Cina”. Gou, che la scorsa settimana ha annunciato grossi aumenti di salario nella Foxconn colpita dallo scandalo dei suicidi, ha previsto che gli aumenti salariali per i lavoratori cinesi di produzione diverranno “una tendenza irreversibile”. Molte imprese nella stessa area di Foshan hanno aumentato i salari come misura preventiva, probabilmente spinte anche dal governo per evitare la diffusione dello sciopero della Honda.

Negli ultimi giorni gli scioperi si sono diffusi in almeno cinque province cinesi, toccando settori quali l’auto, elettrodomestici, gomma, calzature e macchine da cucire industriali. In ultimo, 8000 lavoratori che producono i palloni per la Coppa del Mondo di calcio, sono entrati in sciopero nella provincia del  Jiangxi. In quasi tutti i casi, i lavoratori dicono che sono stati incoraggiati  dalla vittoria ottenuta alla Honda di  Foshan. “Se il loro sciopero non avesse avuto successo, probabilmente i nostri lavoratori non sarebbero uniti come lo sono ora”, ha dichiarato un lavoratore immigrato 22enne della vicina fabbrica di componenti Foshan Fengfu, dove 300 operai hanno scioperato dal 7 al 9 giugno.

Malgrado lo sciopero nella fabbrica di trasmissioni di Foshan (interamente di proprietà Honda) abbia portato ad aumenti salariali che vanno dal 24 al 32 per cento, i giovani lavoratori che han parlato a chinaworker. Info si sono dichiarati insoddisfatti e hanno insistito che il ritorno al lavoro sarà temporaneo se la loro lista di 147 rivendicazioni non riceverà risposte positive dal management Honda. L’azienda ha negoziato un periodo di due mesi per esaminare ed analizzare queste richieste. I punti cruciali includono il diritto di tenere elezioni per sostituire i funzionari-fantoccio della direzione che attualmente sono alla testa della branca locale del sindacato ufficiale.
E’ solo una settimana che è finito lo sciopero dei 1900 lavoratori dello stabilimento di Foshan, e tuttavia la Cina da allora sembra quasi un luogo diverso.

Lo sciopero esplose inizialmente il 17 maggio, e riprese con maggior forza il 23 maggio, quando la direzione offerse un misero aumento di 55 yuan al mese. La richiesta dei lavoratori era un aumento mensile di 800 yuan per portare i salari a Foshan allo stesso livello di quelli dei lavoratori negli stabilimenti cinesi di montaggio della Honda. Il sesto produttore automobilistico mondiale ha in Cina una capacità produttiva di 650.000 vetture, e programma di espanderla a 830.000 nel 2012. Lo sciopero di dieci giorni si è dimostrato notevolmente solido, malgrado i tentativi di organizzazione del crumiraggio per rompere l’unità dei

lavoratori, sviluppati dalla direzione, dal governo locale e dal sindacato-fantoccio. …

Bloccando la fornitura di parti lo sciopero di Foshan ha bloccato i quattro stabilimenti della Honda a Guangzhou e Wuhan, provocando una perdita di produzione stimata a 130 milioni di dollari. Ciò dimostra il peso potenziale dei lavoratori nell’era della globalizzazione capitalistica, caratterizzata da complesse filiere di fornitura e da metodi di produzione just in time. Senza strutture organizzative formali, e rischiando pesanti sanzioni legali  per la partecipazione a forme di organizzazione autonome, la lotta è stata costruita usando manifesti sui muri della fabbrica, messaggi SMS e attraverso scioperi-lampo in cui un reparto ne chiamava un altro perché si unisse allo sciopero.

….

Il 31 maggio i capi della Honda han cercato di stroncare lo sciopero. Hanno mobilitato i funzionari sindacali e gli insegnanti di scuole professionali che forniscono alla Honda un gran numero di stagisti – uno dei mezzi spesso usati dalle multinazionali per tener bassi i salari in Cina. I managers e gli insegnanti chiesero ai lavoratori di firmare nuovi contratti che includevano l’impegno a non scioperare, minacciando gli stagisti di non rilasciargli il certificato finale e prospettando un’azione della polizia contro di loro per aver infranto la legge. Le immagini diffuse in tutto il mondo mostrano i sicari in tute da baseball gialle, che fanno riprese filmate, gridano ordini e malmenano i giovani lavoratori, dicendogli di lasciare la fabbrica se non vogliono lavorare. “La vostra azione sta gravemente danneggiando la produzione e il funzionamento della fabbrica”, grida un leader sindacale attraverso un megafono.
Questi “tipi gialli” erano a quanto pare i rappresentanti dell’ACFTU, l’unico sindacato legale in Cina. … 

Ma l’incidente del 31 maggio ha solo fatto incazzare ancor di più i lavoratori di Foshan. “ora non è più solo una questione di salario, si tratta di difendere la nostra dignità”, ha dichiarato al South China Morning Post  un lavoratore di 23 anni. Il giorno dopo, il portavoce ufficiale del sindacato è stato costretto a scusarsi per iscritto con gli scioperanti. Questo veniva incontro solo parzialmente alle richieste dei lavoratori, che chiedevano di punire gli attivisti sindacali che li avevano aggrediti fisicamente.  
Quando il management si è reso conto che non riusciva a spezzare la lotta attraverso la forza e l’intimidazione, ha battuto in ritirata, offrendo aumenti salariali molto maggiori, di circa 500 yuan al mese – che tuttavia erano al di sotto degli 800 yuan chiesti dai lavoratori. La nuova offerta è riuscita però a dividere i lavoratori, tra una parte disposta ad accettarla e una parte che voleva continuare lo sciopero.

Alcuni operai di Foshan che han parlato con chinaworker.info erano critici verso il ritorno al lavoro, pensando che si poteva ottenere di più grazie all’impatto che stava avendo la lotta. Altri hanno, sia pur riluttanti, accettato l’accordo, che considerano una sorta di “cessate il fuoco” di due mesi, per riprendere poi la lotta se il management non fa ulteriori concessioni. Una delegazione contrattuale di 16 lavoratori, che ha scavalcato la struttura sindacale ufficiale, pare sia stata sottoposta a forti pressioni da parte dell’azienda e del governo affinchè lo sciopero cessasse prima dell’importante anniversario politico del 4 giugno.

Gli intellettuali dell’università di Pechino che si sono offerti come “consiglieri” alla delegazione di trattativa possono anche aver premuto per una rapida soluzione, per evitare che lo sciopero venisse considerato “politico”. Come sia stata selezionata questa delegazione negoziale, dati i problemi di illegalità e i rischi di repressione, rimane non chiaro ed è oggetto di continua discussione. Costruire strutture sindacali indipendenti, di nascosto dall’azienda e dallo stato, con le loro spie e i loro sofisticati metodi di sorveglianza, non è in Cina una cosa facile. Internet ha svolto un ruolo cruciale durante lo sciopero, fornendo uno spazio anonimo ai lavoratori per discutere giorno per giorno la tattica da seguire.
Le discussioni e anche i dissidi tra lavoratori della Honda si riflettono in una intervista alla Reuter di un anonimo lavoratore:

“Dobbiamo ancora discutere di molte condizioni…Hanno solo accettato un piccolo numero di punti, compreso un piccolo aumento salariale che è molto meno di quanto chiedevamo…Noi stiamo facendo tutto questo semplicemente perché i nostri salari sono troppo bassi. Ma il nostro sciopero sembra aver prodotto un impatto negativo sulla società e aver causato difficoltà ai funzionari locali. Noi non vogliamo questo…per questo alcuni di noi hanno deciso di tornare al lavoro”.

Certamente, nello sforzo di far terminare lo sciopero prima dell’anniversario del 4 giugno, le autorità comuniste si sono impegnate a sostenere l’accordo, con qualche forzatura nei confronti di Honda. Quali garanzie abbiano dato a Honda non è chiaro. Ma il problema era particolarmente acuto anche per la vasta reazione popolare contro un’altra multinazionale, la Foxconn, dove quest’anno una dozzina di persone si sono suicidate nelle sue due fabbricha giganti a Shenzhen. Foxconn è diventata sinonimo dell’inumano sfruttamento del lavoro, nei suoi immensi stabilimenti che sembrano una sorta di dittatura militare autonoma. 

Ma se lo scopo del governo alla Honda era quello di prevenire un’ondata di scioperi sul suo esempio, questa strategia ha fallito.

Negli scorsi giorni, due altri stabilimenti legati alla Honda, a Guangdong, sono stati colpiti da azioni di sciopero. La composizione della foza-lavoro – in gran parte giovani immigrati – così come la tattica e le rivendicazioni sono simili a quelle dello sciopero di Foshan. Al momento in cui scriviamo, lo sciopero alla Foshan Fengfu Autoparts è terminato con un modesto aumento salariale, ma un terzo sciopero, alla Honda Lock nella città di Zhongshan, è già arrivato al suo terzo giorno, con la partecipazione di circa l’85% dei suoi 1400 lavoratori. La fabbrica fornisce alla Honda serrature e insiemi di chiavi per le porte.
…..

“Vogliamo lo stesso trattamento dei lavoratori della Honda Autoparts”, ha spiegato un lavoratore di Honda Lock. Le loro rivendicazioni riecheggiano quelle dello sciopero di Foshan: un aumento della paga-base mensile da 930 a 1600 yuan, paga doppia per le ore di straordinario, punizione dei sorveglianti che picchiano i lavoratori, un “sindacato ristrutturato”, e niente repressione. 

….

Altri scioperi nel sud del Pearl River Delta (Guangdong) includono l’azione di 300 lavoratori alla Merry Electronics a Shenzhen, azienda taiwanese che produce componenti audio: i lavoratori hanno bloccato le strade il 6 giugno per protestare contro i cambiamenti nei turni. I capi della Merry Electronics dichiarano di aver già deciso tempo fa di aumentare i salari del 10% a partire dal 1° luglio, ma di “non averlo annunciato ai lavoratori”. Il 7 giugno, 2000 lavoratori hanno scioperato alla Yacheng Electronics a Huizhou.
Ma gli scioperi non sono limitati al Pearl River Delta; si sono diffusi al delta dello Yangtze vicino a Shanghai, e anche in province dell’interno. Nella provincia dello Shanxi, 900 lavoratori della Brother, un’azienda giapponese che produce macchine da cucire industriali, hanno scioperato dal 3 al 10 giugno. Nel distretto Pudong di Shanghai, una filiale della Foxconn, la TPO Displays, è stata colpita da uno sciopero quasi totale contro i piani di delocalizzazione dell’azienda. Uno sciopero “quasi unanime” di parecchie centinaia di lavoratori della gomma è esploso il 4 giugno alla KOK International di Kunshan, nella provincia dello Jiangtsu. Questi lavoratori sono in sciopero per aumenti salariali, per la paga degli straordinari, e contro il fatto che l’azienda non paga le assicurazioni sociali e quelle contro gli infortuni. Circa 50 lavoratori sono stati feriti negli scontri con la polizia lo scorso week end. “La polizia ha picchiato e ha buttato a terra chiunque, che fossero uomini o che fossero donne”, ha detto una lavoratrice. Almeno sette scioperanti sono stati detenuti dalla polizia. Gli attuali scioperi non avvengono solo nelle multinazionali: è stato riferito di uno sciopero nell’impresa statale Quijang Gear Transmission a Chongqing; nello stesso periodo della lotta alla Honda di Foshan. 
Gli aumenti salariali con percentuali a due cifre, che sono stati strappati ai padroni con le recenti lotte sembrano impressionanti, ma – come rilevano anche commentatori di parte capitalista – si tratta di “rivendicazioni di ricupero”: i salari dell’industria sono rimasti congelati dal 2008, quando la crisi capitalistica globale ha colpito la Cina. In molti casi, il salario reale non è più aumentato fin dalla metà degli anni Novanta, mentre l’inflazione, specie nei prezzi dei beni di prima necessità come il cibo, ha eroso i salari e alimentato il malcontento dei lavoratori. Il livello salariale degli operai cinesi è il 5% di quelli sud-coreani e il 17% di quelli brasiliani.

La quota del PIL che va ai salari è diminuita costantemente da 22 anni, dal 57% dell’83 al 37% del 2006. Questi dati mostrano quale classe sociale ha pagato per le “riforme” capitalistiche messe in atto in quel periodo. Nello stesso tempo, la produttività del lavoro è cresciuta di più del 9% all’anno negli ultimi 5 anni, secondo le stime del Conference Board degli USA (Wall Street Journal, 7 giugno 2010). Lo stesso sindacato ufficiale cinese ha recentemente affermato che quasi un lavoratore cinese su quattro non ha avuto alcun aumento salariale negli ultimi 5 anni. Di conseguenza, i costi del lavoro sono solo una piccola parte dei costi complessivi delle multinazionali che operano in Cina.

Nel caso Honda, per esempio, un aumento generale del 30% dei salari aziendali ridurrebbe i margini operativi dell’impresa solo dello 0,6%. Anche con gli aumenti salariali ottenuti dai lavoratori a Foshan, ci vorrebbero 7 anni e mezzo a un lavoratore per acquistare la versione più economica della Honda Civic prodotta in Cina – e questo senza prendere in considerazione le spese di sussistenza. ….

L’economia cinese sembra oggi attraversare una nuova fase di boom: nel primo trimestre del 2010 il PIL è cresciuto dell’11,9% rispetto all’anno precedente. Questo spinge i settori più sfruttati dei lavoratori cinesi e la nuova, meno timorosa generazione di giovani  a chiedere la propria fetta dello sviluppo economico. C’è carenza di forza-lavoro in molte province della costa, le cui economie sono dominate dalle multinazionali. I dati del governo indicano un aumento del 35% delle richieste di lavoro da parte delle aziende nel primo trimestre del 2010, mentre l’offerta di lavoro corrispondente è aumentata solo dell’8%.

Un fattore di particolare importanza è il boom immobiliare nelle province dell’interno, alimentato anche da grandi progetti di infrastrutture finanziati dai governi locali, che ha generato nuovi posti di lavoro nell’industria, nell’edilizia e nei servizi in zone che erano tradizionalmente il bacino del lavoro migrante.

Molti lavoratori migranti, specie quelli un po’ più anziani con figli, adesso preferirebbero tornare a lavorare nelle loro province d’origine, anche rinunciando ai salari relativamente più alti della zona costiera. Ad esempio, sembra che la provincia costiera del Guangdong registrerà quest’anno un deficit di 2milioni di lavoratori migranti, e altre province costiere si trovano in situazioni analoghe.

Ma ci sono altri fattori sociali ed economici dietro all’attuale crescita di combattività nelle fabbriche, in particolare il ruolo di una generazione più giovane di lavoratori migranti. Questi lavoratori non vedono più la città come una residenza temporanea, nella prospettiva di tornare alla campagna non appena hanno accumulato sufficiente denaro per costruirsi una casa o metter su famiglia. Hanno una visione sempre più urbanizzata, e non sopportano la sistematica discriminazione e le peggiori condizioni che caratterizzano la situazione dei lavoratori migranti. … In modo negativo ciò si manifesta nella disperazione dei lavoratori di Foxconn, e in modo positivo nell’ondata di lotte che dai giovani lavoratori della Honda si è diffusa in altre fabbriche cinesi.

Per evitare il diffondersi degli scioperi, il regime cinese può avviare una iniziativa di aumento dei salari minimi (definiti a livello di città e di provincia, con grosse variazioni). Questo può essere accompagnato da una massiccia azione di propaganda sul fatto che il governo vuole che i lavoratori abbiano una “giusta quota” del progresso economico, ma anche da pesanti avvertimenti che il regime non tollererà “minacce alla stabilità”. In molte altre occasioni abbiamo visto simili combinazioni di “bastone e carota” messe in atto dal partito al potere per rispondere a movimenti popolari. Ma anche questa linea di azione comporta rischi rilevanti per il regime cinese, e per il capitalismo globalizzato che dipende così fortemente dalla Cina, specialmente se le concessioni vengono viste come il risultato delle lotte dei lavoratori.

….                                                                        
